“Non mi fido. Finché non vedo il campo con i miei occhi, la mia firma al Comune non la do”. E’ Halid, uno dei tre portavoce del campo rom di Tor de’ Cenci, a parlare dopo la riunione convocata oggi presso la sede del Dipartimento per le Politiche sociali del Comune di Roma dall’assessore Sveva Belviso, in cui si sarebbe dovuto firmare l’accordo tra l’amministrazione capitolina e i rom di Tor de’ Cenci per la chiusura del campo e il trasferimento delle famiglie in altre strutture attrezzate della capitale. Firma mancata per la divergenza di vedute tra il Comune e i tre rappresentati dei rom. Nel campo, prossimo alla chiusura insieme a quello di La Martora, ad oggi ci sono circa 350 rom macedoni e bosniaci, di cui più della metà sono bambini.
“Sono rappresentate del campo da 17 anni – ha spiegato Halid -. Loro volevano le nostre firme per spostarci in un nuovo campo, ma io non mi fido. Non firmo finché non vedo il nuovo campo. Abbiamo saputo che per i rom del Casilino 900, dopo che i portavoce hanno firmato, ad alcuni hanno separato le famiglie, alcuni sono stati inviati al campo di Candoni, altri a Gordiani o a Salone. Hanno diviso le famiglie e noi questo non lo vogliamo. Non vogliamo essere divisi”. Secondo uno dei portavoce dei rom di Tor de’ Cenci, al campo sono tutti d’accordo per il trasferimento, ma le condizioni poste dai rappresentati dei rom sembrano irremovibili. “Se loro vogliono chiudere il campo di Tor de’ Cenci – ha aggiunto Halid - noi siamo d’accordo perché non vogliamo il muro contro muro, ma finché non vedo un nuovo campo io la firma non la do. Non un campo solo per noi, va bene se ci sono altre famiglie, ma dobbiamo andarci tutti. Se vogliono spostarci con la forza noi siamo qui”.
Durante la riunione al V Dipartimento non sono mancati attimi di tensione, spiega Halid, che però non hanno portato alla risoluzione della controversia. “Siamo d’accordo col Comune e col sindaco – ha spiegato -. Scozzafava (direttore del Dipartimento per le politiche sociali, ndr) è una brava persona così come la Belviso. Abbiamo fatto diverse riunioni, ma da sempre abbiamo detto che vogliamo un nuovo campo”. A frenare i portavoce dei rom, anche la preoccupazione che l’accordo con il Comune, dopo la firma, non venga rispettato. “Potevo anche firmare, ma poi se venivano divise le famiglie me la sarei dovuta vedere io con i rom. Se firmo, firmo per bambini che hanno due mesi fino a persone con più di 50 anni. Se firmo e gli accordi non vengono rispettati verranno da me a chiederne conto”. (ga)
